[image: image1.png]


[image: image1.png]   


Verbale della IV sessione

18 novembre 2006

Sabato 18 novembre 2006 si è tenuta la IV sessione del X Consiglio Pastorale Diocesano, convocato in seduta ordinaria da Mons. Vescovo, che presiede.

La sessione si tiene presso il Centro Pastorale Paolo VI a Brescia, per contemplare ‘Riflessioni in tema della nota pastorale 2006/2007 “Iniziazione cristiana ed eucaristia”’.

Assenti giustificati: Mons. Mauro Orsatti, don Luigi Goffi, don Cesare Verzini, Michele De Toni, Luigi Tamanza, Ettore Broli, p. Igor Manzillo, M. Silvana Bettinelli, M. Rosaria Rizzi, Giorgio Grazioli, Massimo Gandolfini, don Antonio Lanzoni, Giuseppe Mari, Luigi Morgano, Mons. Vigilio Mario Olmi.

Assenti: Mons. Antonio Bertazzi, Paolo Conti, Carlo Barbieri, Giuseppe Prandini, Angelo Contesssi, Giovanna Zigliani, Roberto Paterno, Erio Giachellich, p. Enrico Comincini, p. Leopoldo Fior, Suor Giovanna Ballario, Maria Rosa Zamboni, Paolo Casari, Gian Paolo Conter,  Guido Maccabiani, Angelo Patti, Cristina Stella, Luciano Eusebi, Alfredo Mazzucchelli, Giovanni Boccacci, Vinhanets Nadia.

Dopo la preghiera iniziale, curata da mons. Fortunato Spertini, e la meditazione proposta da don Carlo Bresciani (v. allegato 1), i lavori consiliari si aprono con il saluto introduttivo di Mons. Vescovo.

Quindi, su richiesta del Segretario, il Consiglio approva il verbale della precedente sessione.

Il Segretario richiama l’avvenuta consegna, da parte del Vescovo, dei  contributi elaborati dallo scorso Consiglio ai Direttori degli Uffici di Curia, sottolineando la significatività operativa di tale atto. Richiama inoltre il percorso svolto e, metodologicamente, propone che la mozione finale di ciascuna sessione non sia approvata nell’ambito della successiva sessione, bensì redatta dalla Segreteria collazionando i contributi fatti propri da parte dell’Assemblea. L’Assemblea approva.

L’introduzione alla giornata viene offerta da don Piermodesto Bugatti, su “La liturgia nello spirito della nota pastorale”, che ripercorre gli elementi fondanti che conducono e percorrono l’evento liturgico, concernendo la preparazione, remota e immediata, il senso delle componenti e dei soggetti che animano la celebrazione, la formazione liturgica e la spiritualità liturgica.

Si avviano poi le comunicazioni programmate.

Prende la parola Mons. Vescovo, che illustra gli ultimi passi in essere della Visita pastorale, rendendo edotto il Consiglio degli aspetti qualitativamente più rilevanti che quest’esperienza ecclesiale ha avuto la grazia di verificare.

Interviene quindi la dott.ssa Mariangela Ferrari, che riferisce ampiamente del Convegno ecclesiale di Verona ( v. allegato 2). 

Interviene infine don Flavio Saleri, rettore del Seminario diocesano, per la tradizionale articolata  comunicazione circa la vita del  Seminario, in termini quantitativi e vocazionali (v. allegato 3).

Alle ore 11.30 l’Assemblea si divide in gruppi di lavoro, che si svolgono sia al mattino, sia nel primo pomeriggio.

Alle ore 15.30, il Consiglio si ritrova in seduta plenaria.

Viene data la parola ai coordinatori dei gruppi di studio, che presentano la sintesi dei lavori (v. allegato 4).

Terminata la relazione dei gruppi di studio, dopo un ampio dibattito, l’Assemblea approva le linee discendenti dalle relazioni ascoltate, con una mozione finale così enucleabile:

Partendo dall’invito che, particolarmente in sede di Consigli pastorali, sia rivisitata la nota pastorale 2006/07, che quindi possa essere utilizzata per riflettere ed elaborare percorsi formativi ed operativi, sono enucleabili alcune condizioni perché ci sia ‘spazio per Eucaristie ben celebrate’.

Innanzitutto, va rimarcata una sana, specifica, preparazione remota, soprattutto tramite lectio divina personale, familiare, comunitaria, parrocchiale, con - anche - conoscenza e utilizzo di messale e lezionario. 

Per quanto attiene allo svolgimento della liturgia, esso non deve essere improvvisato, ma caratterizzato da un’effettiva ed efficace corresponsabilità - peculiarmente - dei laici nella sua animazione, capace di evidenziare la consapevolezza contemporanea, la convinzione cosciente di partecipare all’esperienza del mistero d’una presenza viva della parola annunciata e della Parola incarnata. 

Infine, deve rilucere la consapevolezza delle conseguenze dell’atto celebrativo: testimonianza in visibilità di fede, speranza, carità, con stimolo alla presenza della chiesa e dei cristiani nelle situazioni che più interpellano l’uomo credente. 

Metodologicamente, va evitata la frammentazione delle celebrazioni, provvedendo invece a inserire la liturgia nella catechesi ordinaria e nella pastorale complessiva, coinvolgendo i Consigli pastorali nella formazione liturgica, giungendo a individuare percorsi formativi diocesani o di macrozone, con l’obiettivo di costituire laboratori liturgici o scuole di formazione specifica,a partire dai documenti del Concilio.

In vista della V Sessione, del 3 febbraio 20007, interviene mons. Gianfranco Mascher, che profila alcune osservazioni - in argomento di accoglienza, partecipazione attiva, pluralità di ministeri, dimensione comunionale -, quale ponte per l’ambito liturgico-catechetico che ivi sarà approfondito.

Interviene a sintesi Mons. Vescovo, che parte dall’apprezzamento di una “giornata da non chiudere”: ricordando come sia inesauribile la necessità di offrire ai ragazzi, ai giovani, alle famiglie, celebrazioni accoglienti, con una preparazione attenta, per liturgie da gustare, in ogni parrocchia, e per tutti. Ricorda pure gli anniversari di Sant’Angela Merici, Ludovico Pavoni, sollecitando, infine, a mai dimenticare il recente beato mons. Mosè Tovini.. 

Con la preghiera finale e la benedizione di Mons. Vescovo, la sessione consiliare ha termine alle ore 17:30.

Allegato 1)

Lectio divina 1Cor 11,17-34

Dalla Prima lettera ai Corinzi - cap. 11, 17-34

17 Non posso lodarvi per il fatto che le vostre riunioni non si svolgono per il meglio, ma per il peggio. 18Innanzi tutto sento dire che, quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra voi, e in parte lo credo. 19E` necessario infatti che avvengano divisioni tra voi, perché si manifestino quelli che sono i veri credenti in mezzo a voi. 20Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. 21Ciascuno infatti, quando partecipa alla cena, prende prima il proprio pasto e così uno ha fame, l’altro è ubriaco. 22Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla chiesa di Dio e far vergognare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo! 

23Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane 24e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». 

25Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». 26Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del Signore finché egli venga. 

27Perciò chiunque in modo indegno mangia il pane o beve il calice del Signore, sarà reo del corpo e del sangue del Signore. 28Ciascuno, pertanto, esamini se stesso e poi mangi di questo pane e beva di questo calice; 29perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. 30E` per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. 

31Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; 32quando poi siamo giudicati dal Signore, veniamo ammoniti per non esser condannati insieme con questo mondo. 

33Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli altri. 34E se qualcuno ha fame, mangi a casa, perché non vi raduniate a vostra condanna.

Il racconto dell’istituzione dell’eucaristia


L’occasione perché Paolo racconti, nella lettera ai Corinti, quello che ha “ricevuto dal Signore” e che a sua volta ha “trasmesso” alla comunità cristiana, cioè ciò che Gesù ha compiuto “nella notte in cui veniva tradito”, è offerta dalla modalità sbagliata in cui questa memoria viene celebrata nella comunità di Corinto che si “raduna in assemblea” (v. 18).


Dal racconto di quello che Gesù ha compiuto in quella notte (che è il fatto dogmatico centrale del passo che abbiamo appena proclamato), Paolo trae indicazioni e insegnamenti che vanno ben oltre le ritualità del ritrovarsi radunati per la Cena del Signore e si estendono sia alla comunione tra coloro che si radunano, sia allo stile di vita nella carità che deve animare coloro che “mangiano il pane o bevono il calice del Signore” (cfr. v. 27).


Alla luce di esigenze intrinseche della Cena, Paolo chiede che “ciascuno esamini se stesso” (v. 28) prima di “mangiare del pane e bere del sangue del Signore” (v. 28). Possiamo ritenere, a buona ragione, che questo esame, dato il contesto che provoca l’intervento di Paolo, sia richiesto anche alla comunità in quanto tale e non solo ai suoi singoli membri. Infatti, Paolo chiude il passo, iniziato facendo riferimento alle “vostre riunioni”, con l’invito ad “aspettarsi gli uni gli altri” quando ci si raduna per la Cena. Ciò che è in gioco non è solo il rapporto personale con la Cena del Signore (per cui ognuno deve esaminare se stesso), ma soprattutto le modalità e le condizioni con le quali la comunità si trova a celebrarla (si tratta, infatti, di una comunità che manca di unità e comunione e soffre divisioni), condizioni tali che S. Paolo giunge ad affermare che “non è più un mangiare la Cena del Signore” (v. 20). Affermazione certo molto pesante.

La situazione della Chiesa di Corinto.


Come appare dalle parole di Paolo, la Chiesa di Corinto viveva tensioni abbastanza forti al suo interno, tanto da arrivare a vere e proprie divisioni (v. 18), e la comunità è infranta.

Questa tensione, tra l’altro, si manifestava anche nel modo di vivere la Cena del Signore, uno dei momenti centrali della comunità cristiana. Non solo è venuta meno la comunione, ma “il vostro non è più un mangiare la Cena del Signore”(v. 22): il modo in cui avviene la partecipazione alla Cena intacca decisamente, per coloro che la celebrano, la verità del mistero stesso celebrato, al punto che risulta per loro non possibile entrare e partecipare del mistero stesso che vorrebbero celebrare. Per questo celebrano, ma la celebrazione del mistero dell’amore pasquale di Gesù, che si dona liberamente, non apre il cuore dei fedeli all’amore verso il fratello. 

L’apostolo, con il suo intervento, richiama la stretta relazione tra il mistero dell’amore che nella Cena del Signore viene celebrato e il modo di essere e vivere della comunità.

La tensione si era fatta tale, e l’importanza del momento in cui si manifestava era tale, da richiedere l’intervento autorevole dell’apostolo, il quale, con la decisione che gli è consueta, dà le sue direttive, affinché non venga travisata la Cena del Signore e la comunità non si divida per la mancanza di carità che vi si introduce. Che la mancanza della carità contrassegni proprio la Cena del Signore, che la comunità celebra, è talmente contrario al mistero celebrato che l’intervento e le direttive non possono che essere perentorie. Il tono del passo della lettera è, infatti, il tono deciso di chi sa di dover tutelare una verità molto importante che non può essere lasciata all’arbitrio dei fedeli.


Tutto ciò ci dispone ad una meditazione attenta della Parola dell’apostolo, come si addice a chi sa che da essa deve lasciarsi rinnovare nella vita personale e nella sua appartenenza alla comunità credente.

a. Un mal inteso senso della libertà


Cosa è dunque avvenuto nella comunità di Corinto? Si è verificata la presenza di una certa anarchia: tutti rivendicano i carismi propri, ognuno va per conto proprio e la comunità è così ridotta in frantumi (“vi sono divisioni tra voi”: v. 18), mentre pare che nessuno se ne faccia carico più di tanto. Il radunarsi insieme per la Cena del Signore, anche se continua ad avvenire, non è più espressione di una comunità che si lascia informare dal mistero che celebra.

S. Paolo a Corinto ha sicuramente predicato la libertà cristiana con la stessa decisione con la quale l’ha predicata ai Galati: “fratelli siete stati chiamati a libertà” (Gal 5, 13). La libertà è il dono di Cristo risorto a coloro che sono suoi. È stato l’annuncio di questa libertà cristiana che ha scosso i Corinti, entusiasmandoli. Ma si sono introdotte anche alcune confusioni che travisano il senso stesso della libertà cristiana: l’espressione cui i Corinti si appellano è, infatti, “tutto mi è lecito” (1 Cor 6, 12). La situazione si era fatta talmente preoccupante che Paolo deve fare alcune decise precisazioni su come debba essere interpretata e vissuta correttamente tale libertà sia in ordine alla morale sessuale-matrimoniale (capp. 5-7) sia in ordine all’attenzione ai più deboli nella fede (coloro che hanno la coscienza debole: cap. 8). Come risposta a questa interpretazione errata della libertà, egli porta l’esempio di se stesso che, “pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti” (9, 19). 

La concezione sbagliata della libertà porta ad alterare non solo il buon ordine nelle assemblee, ma anche il modo interiore di vivere il mistero stesso della Cena che in esse si celebra e viene così impedita la costruzione di un’autentica comunione sia con Gesù sia tra i fedeli. 

In altre parole, la comunità di Corinto si trova di fronte ad alcune delle molteplici ricadute negative di una libertà male intesa, perché individualisticamente concepita. In questo senso, quanto Paolo si trova ad affrontare nella lettera ai Corinti non è molto lontano dalla situazione culturale nella quale viviamo noi. Sappiamo che una concezione esasperatamente individualistica della libertà sta incidendo fortemente, e in modo negativo, sulla vita cristiana dei fedeli e delle nostre comunità.


È indubbia la presenza di una tendenza a ignorare il fine della libertà donata. S. Paolo non tralascia di esprimere un giudizio critico, portando anche il suo esempio: “mi sono fatto servo di tutti” (1Cor 9, 19). Ai cristiani della Galazia lo dirà con ancora maggiore chiarezza: la libertà è in ordine a vivere la carità, mettendosi a servizio gli uni degli altri (cfr. Gal 5, 13).

C’è quindi una stretta connessione tra celebrare la Cena del Signore, che è celebrare il mistero dell’amore di Gesù che liberamente fa dono di se stesso, e il senso della libertà che trova la sua massima espressione nel mettersi, nella carità, a servizio gli uni degli altri. 

Solo una libertà così intesa porta a costruire la comunità. Quando un male inteso senso della libertà allontana dall’attenzione al fratello, si diluisce inevitabilmente il senso di appartenenza alla comunità cristiana, o meglio, si vive un’appartenenza ecclesiale secondo i propri bisogni e le proprie comodità. Un po’ quello che avveniva a Corinto.


Ciò significa che il principio comunitario (che ha il suo fondamento nella carità di Cristo) deve fare da guida alla libertà umana, proprio come per Gesù, che non è venuto per essere servito, ma per servire liberamente e dare liberamente la vita in riscatto per tutti. «Nell’Ultima Cena egli ha anticipato e accettato per amore la propria morte in croce, trasformandola così nel dono di sé, quel dono che ci dà la vita, ci libera e ci salva» (Benedetto XVI, Discorso al Convegno ecclesiale di Verona, 19 ottobre 2006).

Il senso e la finalità della libertà non può essere separato dalla costruzione, attraverso il dono di sé, di relazioni buone che sono la trama profonda che anima e fa vivere la comunità.


La Cena del Signore, essendo la memoria del dono libero di se stesso di Gesù, non può che orientare l’esercizio della libertà cristiana, e questo non solo nel momento della celebrazione. Celebrare l’Eucaristia è fare memoria di Gesù, il Crocifisso risorto, colui che ha donato liberamente la vita, perché noi abbiamo la vita e l’abbiamo in abbondanza (cfr. Gv 10, 10). Fare memoria è lasciarsi trasformare dal mistero celebrato e diventarne memoria vivente.

Le nostre celebrazioni eucaristiche?


La comunità credente ha nella celebrazione eucaristica il momento fondamentale per il suo riconoscersi comunità del Signore Gesù risorto e per vivere l’appartenenza ecclesiale. Si tratta del momento centrale della comunità (fons et culmen) che ha la sua massima espressione nella celebrazione della pasqua settimanale (Cfr. Sacrosanctum Concilium)

Ciò richiede che sia mantenuta la sua dimensione di momento sorgivo della comunità (fons), ma anche di momento di unità della comunità nella carità eucaristica (culmen). Una comunità si riconosce tale nell’unità e non nella frammentazione. Da qui deriva che se la comunione intima con Cristo è la dimensione personale della celebrazione eucaristica, la comunione con la comunità è la sua necessaria e insuperabile dimensione ecclesiale. Non è possibile porre in alternativa o in contrapposizione queste due dimensioni, personale e comunitaria, della celebrazione eucaristica. Mi pare questo uno dei punti fondamentali su cui insiste Paolo nel passo proclamato della 1 Cor, ma anche un aspetto centrale della spiritualità cristiana.

Dalla celebrazione eucaristica alla Chiesa-comunione


Il Convegno ecclesiale di Verona, recentemente celebrato, ci ha esortato a diventare sempre più comunità della testimonianza (cfr. Traccia, n. 3) che scaturisce dell’essere Chiesa-comunione che mette al suo centro il Signore risorto e lo annuncia ai fratelli. Solo così la libertà dell’uomo “diventa una libertà liberata per la comunione” (ivi) e si vive una spiritualità di comunione. La celebrazione eucaristica dovrebbe diventare momento fondamentale per una educazione a quella spiritualità di comunione invocata da Giovanni Paolo II e ripresa negli Orientamenti pastorali della CEI per il primo decennio del 2000 “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia”.

Questa realtà comunionale ha bisogno di essere visibile anche ad extra (per gli ‘altri’), ma lo può essere solo nella misura in cui è vissuta interiormente dai fedeli stessi. Lo sappiamo bene, non è la visibilità che da sola costituisce la testimonianza, ma, perché ci sia testimonianza comunitaria, la comunità ha bisogno di una sua visibilità in quanto Chiesa-comunione che si riunisce attorno al risorto e si ciba della sua Parola e del suo pane di vita.


La comunione impegna a superare le divisioni e a una celebrazione in cui “ci si aspetta gli uni gli altri” (cfr. v. 33). La celebrazione eucaristica, almeno quella domenicale, dovrebbe avere il tono della celebrazione della comunità, possibilmente tutta, celebrazione cioè in cui la comunità credente si ritrova il più possibile unita attorno a colui che la costituisce come comunità appunto del Risorto. Da qui ne consegue che le celebrazioni delle S. Messe, magari rincorrendo presunte o vere comodità, non dovrebbero mai avere o indurre il senso della frammentazione della comunità. Altrimenti, questo modo di procedere potrebbe configurarsi come qualcosa di analogo a quanto avveniva a Corinto, cui S. Paolo risponde “aspettatevi gli uni gli altri” (v. 33).

Alcune esplicitazioni di questa spiritualità della comunione

La relazione finale della nostra diocesi per il Convegno di Verona, frutto del contributo anche di questo Consiglio pastorale, afferma: «E’ prioritario recuperare la significatività delle celebrazioni liturgiche (spesso unica occasione di incontro e di comunicazione del Vangelo). Vanno rese festose e gioiose, accompagnate da commenti e canti coerenti, attraverso gruppi di servizio (lettori, ministranti, cantori, ecc.) a costo della riduzione del numero delle celebrazioni stesse. Se l’Eucarestia è “fonte e culmine” della vita cristiana, va evitata ogni banalizzazione, ordinarietà o frettolosità».


Il contributo della diocesi italiane al Convegno di Verona così si esprime:

«“Il giorno del Signore” che è pure “il giorno dell’uomo” è interpretato sempre più come una grande risorsa di spiritualità e di convivialità, che chiede di essere vissuta all’interno delle parrocchie come un’opportunità unica. Di qui un diffuso investimento perché le celebrazioni eucaristiche siano di qualità e suscitino una reale partecipazione dell’assemblea, magari anche riducendone eventualmente il numero. Soprattutto facendo sì che l’Eucaristia sia il perno di una giornata “alternativa”, rispetto al disorientamento e all’individualismo quotidiani. Si diffondono così pure esperienze – una volta al mese – in cui si condivide l’intera giornata di festa: dalla Messa al pranzo, dai giochi all’incontro delle famiglie; appunto per ritrovare un sapore più genuino della festa e alcune dimensioni disattese: la bellezza, la gratuità, l’arte e la poesia, lo stupore, il piacere di stare con gli altri» (Sintesi dei contributi delle diocesi per il Convegno di Verona, p. 41).

“Quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli altri” (1Cor 11,33)


Se sta quanto detto, la celebrazione eucaristica, non può che essere una continua iniziazione alla vita della comunità parrocchiale tutta, senza di cui la stessa eucaristia non è più un mangiare la cena del Signore (1 Cor 1, 20). Continua la sintesi dei contributi delle diocesi per il Convegno di Verona:

«Alla comunità cristiana spetta il compito di invertire la rotta di una festa de-privata del suo autentico spirito, puntando decisamente sul valore inestimabile dell’Eucaristia domenicale. Non come fosse un appuntamento stanco e ripetitivo, ma come a una scuola della gratuità e del dono. Ciò richiede però un investimento deciso in direzione di una modalità celebrativa più gioiosa e capace di trasmettere una appartenenza ecclesiale profonda e partecipata, con un linguaggio consono ai tempi e rispettoso del ritmo liturgico, sensibilizzando specie le famiglie a scelte e gesti che qualifichino il vissuto domenicale nella linea di una maggiore attenzione ai poveri, ai malati, agli emarginati, alla cura per le relazioni che rigenera affettivamente ed effettivamente. Molte riflessioni convergono sul fatto che mai come oggi è chiesta alla Chiesa la carità di armonizzare i tempi di vita della gente attraverso il dono della domenica. Facendo attenzione – vista la pratica festiva ancora in caduta libera – a non ghettizzarsi e invece trasformando lo spazio ecclesiale in un tempo libero, in cui ritrovare il gusto dell’ascolto e dell’incontro, riassaporare la possibilità del silenzio e della convivialità, fare propria un’intensa esperienza di Dio, pur dentro un contesto comunitario e non solipsistico» (p. 45).

A noi meditare come rendere tali le nostre celebrazioni eucaristiche.

Don Carlo Bresciani

Allegato 2) 

CONVEGNO DI VERONA

La prima considerazione che posso esprimere è di gratitudine per l’esperienza che ho potuto vivere con la partecipazione al Convegno. Qui ho potuto vedere uno spaccato qualificato della Chiesa italiana nell’insieme delle sue diverse sensibilità: diverse per vocazione, per collocazione ministeriale, per territorio, per tipo di servizio. Non nascondo che mi sarebbe piaciuto vedere una presenza maggiore di giovani e cogliere anche il loro contributo in una Chiesa che vuole annunciare la speranza.

Ho percepito tensione e  passione nel cercare le risposte, adeguate al mondo che cambia, che possano investire e raggiungere tutta la comunità cristiana, nell’individuare le modalità per essere portatori di speranza in tutte le dimensioni antropologiche e sociali della realtà italiana, per immaginare un contributo anche riguardo alle frontiere dell’Europa.

La settimana è stata molto impegnativa e l’ho personalmente vissuta pensando alla responsabilità per il compito affidato a noi delegati delle oltre 200 Chiese locali.

Molti interrogativi mi hanno accompagnata, prima e durante queste giornate, non capendo bene quali fossero i criteri e i metodi per operare il discernimento comunitario affidato a questo appuntamento decennale della Chiesa italiana, dentro la trama articolata degli innumerevoli stimoli che lì sono giunti dal lavoro preparatorio nelle diocesi, da quelli proposti nelle relazioni introduttive, dai 30 gruppi sui 5 ambiti, dal discorso del Papa.

Posso assicurare però che come delegati bresciani ci siamo sentiti ben interpretati dalle sintesi pronunciate l’ultimo giorno sul lavoro dei singoli ambiti in cui eravamo inseriti. Possiamo inoltre riconoscere alla relazione conclusiva del card. Ruini il merito di aver ricuperato organicamente un percorso che appariva fino a quel momento ancora un puzzle da comporre.

Non sta a me sintetizzare la ricchezza dei contenuti e neppure dare un giudizio sommario, che farebbe torto all’articolazione. Rimando alla vostra lettura le relazioni, i discorsi e le sintesi, che meritano di rifluire nella riflessione del Consiglio Pastorale e anche nella realtà ecclesiale tutta.

Raccolgo solo alcuni motivi di riflessione, ovviamente secondo la mia sensibilità, intorno a tre nuclei. 

1) TESTIMONI CON LA TESTA E CON IL CUORE

Mi pare di poter cogliere questa affermazione, benché non sia stata pronunciata da nessuno, come un motivo ricorrente. La chiave musicale per intonarlo era contenuta nella prima lettera di Pietro che ha accompagnato la preghiera mattutina comunitaria e su cui si sono soffermate le meditazioni offerte quotidianamente all’assemblea. “Siate sempre pronti a rendere ragione della speranza che è in voi. Fatelo però con dolcezza e rispetto”.

Di ragione e di amore ha parlato Benedetto XVI. Le due dimensioni, costitutive della persona umana, reggono pure la creazione, governata sapientemente da un’Intelligenza originaria, da un Logos che “ama personalmente l’uomo, lo ama appassionatamente e vuole essere a sua volta amato da lui… In Gesù Cristo un tale atteggiamento raggiunge la sua forma estrema, inaudita e drammatica”.

La testimonianza cristiana è rendere visibile questo amore, nel grande “sì” della fede, il “sì” detto dentro la vita quotidiana, nelle preoccupazioni e aspirazioni che stanno a cuore alla gente.

Afferma il Papa: “La forte unità che si è realizzata nella Chiesa dei primi secoli tra una fede amica dell’intelligenza e una prassi di vita caratterizzata dall’amore reciproco e dall’attenzione premurosa ai poveri e ai sofferenti ha reso possibile la prima grande espansione missionaria del cristianesimo”.

A questa duplice prospettiva di intelligenza e cuore si possono ricondurre bene le indicazioni elaborate negli ambiti.

La “tradizione” è infatti fedeltà al deposito della fede, da mediare culturalmente nelle situazioni nuove, intercettando e valorizzando però la domanda degli uomini di oggi. La stessa cura educativa,  mirando all’integralità dell’esperienza umana, deve superare le fratture tra dimensione intellettuale e dimensione affettiva.

Quest’ultima, oggetto stesso di un ambito, ha evidenziato la profondità di una conversione da compiere anche nella comunità cristiana, luogo spesso caratterizzato da relazioni formali. La Chiesa è chiamata a mostrare oggi a tutti il suo volto di Madre oltre che di Maestra, luogo di amicizie significative e di legami fraterni, segno autentico e visibile di Dio che è Amore.

Così la fragilità, nelle varie forme in cui si manifesta, non solo stimola sforzi organizzativi per affrontare con efficacia le situazioni di bisogno, ma chiede la condivisione della vita con i poveri, con chi vive esperienze di debolezza.

E quanta intelligenza e cuore occorrono anche per far crescere la cittadinanza. C’è una passione per il bene comune da incentivare, mediante un’opera formativa che passi attraverso una pratica continua di discernimento comunitario, con libertà e verità, fin dentro i luoghi più ordinari della vita ecclesiale: perché questa sensibilità cresca a livello diffuso, non solo negli addetti ai lavori, e consenta a tutti di abitare con simpatia il cambiamento.

2) UNA CHIESA RICHIAMATA ALL’ESSENZIALE

Alcuni elementi sono emersi con forza come i pilastri di un’azione ecclesiale inderogabile per la missione nel mondo di oggi, e per una auspicata conversione pastorale.

· Innanzitutto il primato dell’evangelizzazione, come cuore della missione e come fonte generante, va posto al centro della vita della comunità cristiana. Il Crocifisso risorto, la sua Parola viva brillano nella nostra testimonianza? Sono custodite come vera differenza specifica della Chiesa rispetto a una comprensione della stessa come luogo di risposta al bisogno religioso o come servizio alle povertà?

· Una comunità cristiana per testimoniare la speranza non può che essere una comunità di popolo, che esprime una comune passione evangelica. Dimensione popolare non significa mediocre o minima, bensì diffusa e consapevole, radicata nella vocazione battesimale che racchiude in sé la “misura alta della vita cristiana ordinaria”: quella santità che illumina le diverse stagioni dell’esistenza, le molteplici situazioni umane, l’impegno culturale e civile.

· Il compito urgente diventa allora quello della formazione di credenti solidi, con una coscienza forte e matura, con autentiche storie di vita che possano dire: “Io ho visto il Signore!”. Una formazione di forte impronta spirituale e di chiaro orientamento missionario.

· E infine va promossa una comune passione evangelica per il mondo, che non è “lo scenario passivo di un’azione di salvezza che il credente opera in favore di altri, ma è l’alfabeto dell’annuncio del Vangelo”. Da qui l’opera incessante del discernimento comunitario, per saper decifrare insieme che cosa lo Spirito suggerisce attraverso la storia, la realtà.

La passione per il mondo fa cogliere in esso alcuni segni dei tempi che possono essere un contributo alla speranza, a cui guardare con attenzione e da cui lasciarci provocare come Chiesa: la crescita della presenza delle donne nella società; le attese dei giovani che invocano il dovere di guardare al futuro e preparare con loro il mondo di domani; la sfida di entrare in relazione di reciprocità con gli immigrati, dopo la fase dell’accoglienza.

Contemporaneamente la passione per il mondo sospinge a farci carico, con tutti, di un progetto di società, un progetto aperto e orientato al futuro in cui i cattolici hanno ancora molte carte da giocare per promuovere la piena dignità della persona umana.

3) UN LAICATO RESPONSABILE DELLA MISSIONE

Il Convegno di Verona era stato a distanza annunciato come un convegno sul laicato. La prolusione del card. Tettamanzi lo ha ribadito: “Il Convegno è chiamato qui a dire una parola, molto attesa e doverosa, sui laici e sul laicato… Inizio con una parola che è di quasi vent’anni fa: è venuta l’ora nella quale la splendida “teoria” sul laicato espressa dal Concilio possa diventare un’autentica ‘prassi’ ecclesiale (ChL, 2). E l’ora è aperta, conserva tutta la sua urgenza, ma va accelerata nel senso di coglierne l’intera ricchezza di grazia e di responsabilità per la missione evangelizzatrice della Chiesa e per il servizio al bene comune della società”.

Di compito dei laici si è parlato in più riprese e sottolineature, così come di rinnovato impegno per sviluppare una più ampia e profonda opera formativa degli stessi, singoli e aggregati.

Si è evocata la piena responsabilità e l’autonomia di decidere forme e modi dello stare in politica, di ripresa di soggettività del laicato per rispondere all’esigenza di re-identificare l’essere cristiani oggi in Italia. E’ stata analizzata la divisione e l’irrilevanza dei cattolici nell’attuale sistema bipolare, ma più ampiamente l’emarginazione culturale o il senso di minorità come lettura diffusa.

Siamo stati invitati, a più riprese, a ritrovare l’orgoglio della storia da parte del mondo cattolico: “abbiamo avuto il grande merito di costruire la democrazia di tutti”, ha proclamato Savino Pezzotta. 

Tutta l’elaborazione, richiesta alla comunità cristiana, sull’essere testimoni di speranza in un mondo che cambia provoca in particolare i laici a cercare modi e mezzi che attraversano i luoghi e le esperienze di vita.

Il radicamento nel quotidiano, nella dimensione popolare e diffusa del territorio, negli ambiti della realtà esistenziale di tutti, è tipico dei laici e qui essi sono chiamati a svolgere una diretta proposta e testimonianza del Vangelo di Gesù Cristo. “Questa forma di testimonianza missionaria appare dunque decisiva per il futuro del cristianesimo” (card. Ruini). Essa si configura come “diaconia delle coscienze”.

Alla luce dell’urgenza della missione il duplice impegno del laico, nell’animazione cristiana delle realtà sociali e nella diretta evangelizzazione dentro gli spazi della vita quotidiana, è stato dunque invocato in modo ricorrente. 

Un po’ eluso è stato il tema della sua identità vocazionale. Lo ha affrontato la relazione di Paola Bignardi ponendo il problema della “rilevanza ecclesiale dell’azione secolare dei laici cristiani”, come riconoscimento del valore della nostra fede, spesa nelle situazioni di ogni giorno, nel costruire il Regno e non solo quando contribuisce direttamente a sostenere le iniziative pastorali. Solamente nella valorizzazione di questa identità vocazionale, da accogliere e da formare, si possono realizzare autentiche esperienze di corresponsabilità ecclesiale, e quindi di più intensa e feconda relazione della Chiesa con il mondo d’oggi.

L’attuale frammentazione del laicato in una molteplicità di esperienze aggregative rende inoltre oggi debole la voce dei laici, e si invoca la necessità di ritrovare il senso comune, reciproco di questa vocazione. Anche su questo aspetto non sono emersi percorsi precisi, ma sollecitati luoghi di discernimento comunitario, di ricerca condivisa valorizzando esperienze già in atto.

Probabilmente l’accento sulla missione ha decentrato l’attenzione specifica al tema dei laici, o forse l’ha investita di maggiori responsabilità, lasciando che si sviluppi negli ambiti esistenziali in una più consapevole testimonianza.

E’ stato un Convegno sul tema della speranza: allora speriamo che non venga in fretta archiviato sotto la voce “grandi eventi”, ma continui a richiamare ai credenti e alle comunità cristiane la loro unica identità di testimoni di Gesù Risorto. Rimaniamo in attesa del documento della Conferenza Episcopale Italiana per accogliere orientamenti più ponderati e prospettive progettuali per realizzarli. 








Mariangela Ferrari

Allegato 3)

Il seminario di Brescia

1- Il seminario e la diocesi.  

“Il Seminario è una esperienza originale della vita della Chiesa. Non è solo una istituzione funzionale alla acquisizione di competenze teologiche e pastorali o semplicemente luogo di abitazione e di studio; è prima di tutto una vera e propria esperienza ecclesiale, una  singolare comunità di discepoli, chiamata a ripresentare il mistero del Signore Crocifisso e  Risorto e a vivere una speciale consuetudine di vita con lui e con gli altri “chiamati” per verificare e fare maturare i tratti specifici della sequela apostolica”. (cfr. bozza Ratio 61)

E’ il cuore della Chiesa particolare, e come tale è posto al centro della sua preghiera, della sua sollecitudine e solidarietà economica.

Come è duplice il movimento del cuore che per un verso richiama il sangue in sé e per l’altro lo spinge in tutte le parti del corpo, così è duplice il movimento della comunità del seminario: quello della appartenenza  che dà reale consistenza alla comunità seminaristica e quello dell’apertura, che la raccorda con la vita e il cammino della Chiesa diocesana”( cfr. bozza Ratio 63)

Il legame di questa particolare comunità con il vescovo e il suo presbiterio è realizzato dal ministero del rettore e degli altri educatori che con lui collaborano per la formazione dei seminaristi. ( cfr. bozza Ratio 61).

2- Numero di seminaristi e previsioni.

Al 1° ottobre 2006:

I seminaristi del minore sono 40  (triennio  minore 18, biennio 12 e medie 10)

I giovani della Comunità Vocazionale Giovanile  sono 7 

I seminaristi del maggiore  sono 45 ( dei quali 18  dal minore  e 27 dalla CVG)

( biennio filosofico-teologico: 14; triennio teologico: 23; diaconi 7 +1)

TOTALE: 92

Al 1° ottobre 2005:

I seminaristi del minore erano 38 

I giovani della CVG 7

I seminaristi del maggiore  51 (dei quali 21 dal minore e 30 dalla CVG)

(biennio filosofico-teologico: 17; triennio teologico 28; diaconi: 6+2 )

TOTALE: 96

Considerazioni sul movimento del numero dei seminaristi:

Continua la diminuzione dei seminaristi di teologia e rimane basso il numero delle vocazioni giovanili. Le ragioni sono tante; non ultima è la indecisione di fronte alle scelte definitive e la fatica di  conseguire una buona maturità affettiva. Ciò interpella la passione educativa degli educatori, chiamati a fare del seminario “una autentica scuola di santità” in cui ciascuno è stimolato a vivere in pienezza la chiamata ricevuta, con particolare attenzione ai santi della propria Chiesa (cfr. bozza Ratio 64).  La figura del beato  Mose Tovini è al riguardo un dono della Provvidenza alla nostra Chiesa e al Seminario, da accogliere e al quale ispirarci e  ricorrere quale nostro intercessore particolare presso il Padre.

Un fatto senz’altro positivo è il leggero aumento dei seminaristi del minore.  

3- La animazione vocazionale del seminario. 

Il momento centrale della animazione vocazionale del seminario è la giornata  di preghiera e di solidarietà per il Seminario. Le parrocchie vivono ogni anno  questa giornata accogliendo in seminaristi di 5° teologia  che danno testimonianza vocazionale durante le messe ed incontrano i ragazzi e i giovani nella catechesi,  negli incontri zonali dei chierichetti e degli adolescenti organizzati in ogni zona in occasione della settimana vocazionale.

Quest’anno il materiale della giornata del seminario è  fatto pervenire con anticipo attraverso un volontario. Da ottobre sono stati avviate due esperienze particolari che riguardano i ragazzi e gli adolescenti.

Per i ragazzi  il gruppo piccolo Samuele. E’ formato da  ragazzi di 5° elementare e delle medie  che desiderano entrare in seminario ma che per diverse ragioni non possono o non lo hanno ancora fatto; sono seguiti e organizzati da don Giorgio Gitti  il quale  ha organizzato  incontri mensili con loro e con le famiglie, dopo  avere  preso i contatti necessari con i loro sacerdoti. Al primo incontro di ottobre erano presenti 9 ragazzi delle medie.

Per loro e per i ministranti più convinti  del Seminario don Giorgio ha in programma un camposcuola invernale a Pontedilegno il 1-3 gennaio 2007. 

Per gli adolescenti   ( da prima a quinta  superiore)  don Marco Baresi ha formato il gruppo Geremia, che corrisponde a quello dei ragazzi. Nell’incontro di ottobre erano presenti 3 adolescenti.

Per loro e per i loro coetanei don Marco organizza un  camposcuola  negli stessi giorni e nello stesso luogo del gruppo piccolo Samuele.
Per i giovani che pensano seriamente di entrare in seminario sono proposti  incontri mensili di discernimento vocazionale presso la Comunità Vocazioni Giovanili in via Bollani.  Sono coordinati da don Alessandro Tuccinardi, con la presenza del padre spirituale don Luigi Gregori. Il proposta è stata intitolata  “Pane per chi è in ricerca”.

Al primo appuntamento di ottobre hanno partecipato 11 giovani.  Il prossimo incontro è sabato 25 e domenica 26 novembre.

Infine ricordo  gli incontri Sichar, promossi dall’Ufficio Vocazioni e Tempi dello Spirito, che sono aperti al discernimento di tutte le vocazioni. Il responsabile  è ancora don Alessandro Tuccinardi.
Per la conoscenza della vita del seminario e delle comunità che lo compongono  rimando  al numero speciale della rivista “Il Seminario”, e al  sito: www.seminariobrescia.it .  

4- Il seminario minore.

E’ formato da due comunità: medie e biennio con don Giorgio Gitti e triennio con don Marco Baresi. Il padre spirituale è don Daniele Faita. 

E’ propedeutica al seminario maggiore , con la funzione di tenere alta la memoria della vita cristiana come chiamata alla santità, al servizio, alla testimonianza, alla sequela, alla scoperta del proprio stato di vita.

5- La Comunità Vocazioni Giovanili ( CVG) ha una sua identità propria. 

Gli educatori sono il rettore, il padre spirituale don Luigi Gregori  e un vicerettore nella persona di don Alessandro Tuccinardi.

E’ uno specifico itinerario di introduzione al seminario maggiore per i giovani che non provengono dal seminario minore.  L’anno propedeutico dura normalmente un anno.

6- Il seminario maggiore

L’obiettivo è di formare i nuovi presbiteri sull’esempio di Cristo Buon Pastore, nel quale saranno chiamati a dedicarsi con tutte le forze e per tutta la vita al ministero di insegnare, santificare e reggere il popolo di Dio. E’ suddiviso in tre comunità: il biennio filosofico-teologico, il triennio teologico  e la comunità dei diaconi. Attualmente l’equipe educativa è formata da don Giambattista Francesconi , vicerettore della teologia, dal padre spirituale don Luigi Gregori e dal rettore che  accompagna in particolare la comunità diaconale.

L’opera educativa ha un carattere eminentemente collegiale per cui si cerca da parte di tutti  i soggetti del seminario ( il vescovo, il rettore e i vicerettori, il padre spirituale, i professori, i seminaristi, i parroci e i genitori, i consulenti psicologici, le comunità di provenienza dei seminaristi)  la sinergia necessaria per garantire la interrelazione del compito di ciascuno con quello degli altri. Questo lavoro di coordinamento è compito del rettore. 

7- Istituto teologico Paolo VI

Il nuovo prefetto degli studi è don Ovidio Vezzoli che subentra a don Angelo Maffeis. 

8- La situazione amministrativa del Seminario

Aggiornamento  al 31 ottobre 2007

Le ultime operazioni:

- Rinnovo contratto con Ist. Lunardi: l’affitto è di 380.000 euro (comprensivo di aggiornamenti Istat); 

- Rinnovo contratto con Università Statale: l’affitto è 168.000 euro (comprensivo di aggiornamenti Istat) per 3 anni

-  E’ rientrata in Seminario la CVG; la sistemazione dei locali ha comportato una spesa pari a circa 60.000 euro 

-  Fognature: è stato concluso il secondo lotto della messa a norma (costo circa 60.000 euro);

- Patrimonio mobiliare: sul conto corrente del Banco di Brescia abbiamo un attivo di circa 100.000 euro (contro il -700.000 euro dello scorso anno, che avevano prodotto interessi passivi per circa 100.000 euro). Ciò grazie a prestiti senza interessi di alcuni privati. Restano ancora i due mutui (attualmente di 1.000.000 di euro con scadenza rispettivamente al luglio 2008 e al luglio 2009).

-  Riduzione di spese: tipografiche, assicurazione, tassa rifiuti,  su bolletta elettrica, su IVA  sulle opere elettriche/murarie/idrauliche, riduzione interventi collaboratori esterni (architetti), riduzione personale (- 1 dipendente), riduzioni per richieste preventivi su lavori ecc., per un totale quantificabile intorno ai 100.000 euro.

La situazione permane critica: a) La giornata del Seminario viene celebrata praticamente da tutte le parrocchie, molte di esse ricevono anche la visita di un seminarista o di un sacerdote del Seminario, ma nell’anno 2005 hanno versano l’offerta solo 252 parrocchie su 473. b) Fino a luglio 2008 avremo ancora rate del mutuo pari a 38.000 euro/mese e, per l’anno successivo, una rata pari a circa 19.000 euro. c) L’arrivo dell’Università Cattolica comporterà lo spostamento in altri locali degli appartamenti delle suore, delle cucine, dei refettori, della lavanderia, con una spesa nell’ordine dei milioni di euro.

9- La collaborazione del seminario e delle parrocchie di provenienza dei seminaristi

Tre sono i percorsi : 

- Il rettore e il vicerettore di teologia incontra personalmente i parroci delle parrocchie di origine e di servizio dei seminaristi teologi. 

- Sono in programma 3 incontri  in seminario con  i parroci dei teologi  ed altrettanti con i parroci dei seminaristi del  minore e con le loro famiglie. Auspico che  i parroci e i curati dei seminaristi, di loro iniziativa prendano i contatti con gli educatori del seminario e si facciano il tempo ogni anno di venire a visitarci in seminario.

- Personalmente sto incontrando i consigli parrocchiali delle comunità di provenienza dei diaconi. Nell’incontro è presente anche il diacono della comunità. Lo scopo è di accogliere il dono del diaconato e del presbiterato vivendo durante l’anno un cammino pastorale che sottolinei particolarmente i carismi specifici del servizio diaconale: la centralità  della Parola di Dio, il servizio ai poveri,  la comunione attorno al Pastore, il celibato per il Regno di Dio.

10- Il beato Tovini e il seminario.

Nella cappella di teologia abbiamo una reliquia di don Mosè Tovini. La sua beatificazione stata  una grazia di Dio per la Chiesa bresciana e in particolare per il seminario. Tra i motivi ispiratori che richiamo in questa sede e che sono proposti ai seminaristi ricordo di lui l’uomo che con l’aiuto dello Spirito  “ha fatto bene ogni cosa”.  In questo è stato perseverante anche nei momenti di difficoltà grazie all’equilibrio costante di  virtù che paiono tra loro contrastanti quali, ad esempio: la soavità e la fortezza; l’umiltà e la coscienza del proprio valore e della propria competenza; la pratica del raccoglimento e  una intensa vita interiore nella molteplicità delle occupazioni; l’armonizzazione della pietà e dello studio; la coerenza fra la predicazione, l’insegnamento e la vita; l’esercizio dell’autorità e il rispetto della personalità del seminarista” (Morstabilini). Questa nota di equilibrio è quello che sembra emergere di più nella vita di mons. Tovini, nota resa ancora più ammirevole ed amabile per la sua costante inclinazione a vedere in tutto e in tutti più il bene che il male; ad usare più bontà che severità; a far ricorso alla ammonizione e alla correzione più che alla punizione. Davvero un modello di vita per i seminaristi e per i cristiani di sempre.

Don Flavio Saleri

Allegato 4)

Le relazioni dei Gruppi di studio

I. coordinatore: Fra Luigi M. De Candido

Componenti (nominativi in segreteria): sei laici, due presbiteri, un religioso

Tema: quali suggerimenti si possono offrire al vescovo in vista di ‘ricreare le condizioni perchè ci sia spazio per eucaristie ben celebrate’?

La conversazione ampia realistica cordiale propositiva si sintetizza nei seguenti percorsi, che costituiscono l’insieme dei ‘suggerimenti’ richiesti.

1. consapevolezza del mistero

È indispensabile l’atteggiamento costante e previo ad ogni celebrazione che matura dalla consapevolezza del mistero che l’eucaristia dona di sperimentare e di vivere: la pasqua del Signore (eucaristia come memoriale).

Qualità e quantità di tale consapevolezza stanno in proporzione dell’incremento della fede, che si invera nella vita via via in crescendo, si intensifica con costante catechesi, si irrobustisce con la grazia del Signore.

Per la celebrazione: entrare nella verità celebrativa della parola annunciata, della Parola incarnata: esperienza della presenza del Signore in attesa della sua venuta (ritorno).

2. preparazione

Necessaria è la preparazione previa alla celebrazione dell’eucaristia, che si concreta in varie maniere e con varietà di sussidi o supporti:

- catechesi e accostamento alle fonti: bibbia, concilio Vaticano II, messale/lezionario, enciclica di Giovanni Paolo II Ecclesia de Eucharistia, magistero diocesano (vescovo…)

- preparazione previa tramite lectio divina individuale familiare comunitaria

- formazione liturgica dei laici

- attivazione di commissione liturgica (zonale e/o parrocchiale)

- servizio ottimale dei lettori -che è ministero- (necessità di esercitazione e preparazione)

- omelia preparata anticipatamente (in alcuni luoghi si prepara con laici)

- utilizzo di catechesi a spiegazioni di gesti segni e letture oculate e intervallate (non tutto e sempre ad ogni celebrazione: discernimento secondo opportunità pastorale): equivale alle ‘monizioni’ consentite dalle norme liturgiche

- pastorale del turismo (zone diocesane di grandi flussi): escogitare opportunità per mettere a proprio agio e favorire consapevolezza di presenti provenienti da varie regioni e culture (informazioni, letture anche in lingue differenti…)

- accoglienza agli ingressi

3. ritualità

L’eucaristia come sacramento si manifesta anche nella ritualità. In essa sono da curare ancora:

- convinzione e servizio ottimale dei ministri (presbiteri, lettori, ministranti…)

palesata variamente: attenzione al gesto in atto, astensione da gestualità disarticolata e movimenti eccessivi, pronuncia comprensibile ed equilibrata (negative fretta e velocità)

- utilizzo della pluralità di formulari (varietà e densità di catechesi)

- equilibrio nel tempo dedicato alla omelia e alle parole del presbitero (non di rado abbondanti) e al resto della celebrazione: non affrettare la ‘lettura’ della preghiera eucaristica né scegliere sempre la più breve; non accorciare il tempo globale della celebrazione: ‘il coraggio’ di tempo adeguato e anche abbondante dedicato al Signore, a se stessi, alla famiglia, alla comunità

- ascolto e silenzio (chi ciò come si ascolta)

-canti intonati alle letture: equivalenti a catechesi corale

- cura grande del decoro di ambiente (aula), altare, vesti, oggetti

4. supporti/sussidi

Favoriscono buona celebrazione e partecipazione all’eucaristia alcuni supporti o sussidi:

- possesso di messale portatile utile come preghiera e catechesi individuale e familiare

- presenza di animatori 

- riduzione del numero di celebrazioni nella stessa chiesa e nel territorio viciniore

- individuazione anticipata di lettori e ministranti (evitare improvvisazioni)

- utilizzo di fogli con letture e altro: ci sono luoghi in cui non vengono deliberatamente messi in mano ai presenti al fine di orientare intera l’attenzione alle letture dall’ambone e alle preghiera dall’altare

- indicazione delle letture della celebrazione domenicale (o festiva) successiva (comunicazione tra gli ‘avvisi’ a fine celebrazione o tramite foglio disponibile all’uscita di chiesa)

5. conseguenze

L’eucaristia è celebrazione della parola annunciata, esperienza della Parola incarnata (presenza viva del Signore Gesù Cristo), pienezza di grazia che continuano nella vita quotidiana del ‘dopomessa’ come ‘conseguenze’ da risaltare quali

- visibilità della testimonianza di fede speranza carità giustizia

- continuazione della comunanza/comunità orante contemplativa testimone

- disponibilità all’accoglienza:

   / dialogo inter-religioso

   / relazioni positive con migranti e stranieri

   / comprensione e com-presenza di persone in situazioni familiari difficoltose 

     (‘irregolari’ a tenore della normativa ecclesiastica)

Le trerighe come ‘suggerimento’ conclusivo e sintetico al Vescovo.

1. preparazione previa in conoscenza

tramite lectio divina personale familiare comunitaria parrocchiale

conoscenza e utilizzo di messale e lezionario

2. consapevolezza contemporanea

tramite convinzione cosciente di partecipare a esperienza del mistero d’una presenza viva della parola annunciata e della Parola incarnata

3. conseguenze successive

testimonianza in visibilità di fede speranza carità

consiglio successivo

con interpretazione larga dell’invio periferico a suggerire il tema del consiglio il 3 febbraio 07

viene formulato il seguente auspicio:

presenza della chiesa e dei cristiani in situazioni che interpellano carità e giustizia

… stranieri, migranti, usura, prostituzione, precariato … 

II. coordinatore: Luca Ghisleri

Il gruppo era costituito da membri provenienti sia dalle parrocchie cittadine sia da zone pastorali afferenti a diversificati territori della nostra diocesi.

Tutti i componenti hanno preso la parola e dalla discussione libera e serena si possono trarre le seguenti indicazioni:

1. La valorizzazione dell'esistente: si tratta cioè di partire dal "tanto di bene che già c'è e dalla passione che si manifesta in molti modi nelle nostre parrocchie", anche se questi modi non sempre rispecchiano integralmente e alla lettera la situazione liturgica ideale. 

2. La liturgia è fede in atto e quindi rimanda alla autenticità di essa, nella consapevolezza però che questa autenticità si fonda ed alimenta proprio nell'azione liturgica.

3. Le celebrazioni liturgiche dovrebbero evidenziare lo stupore di fronte al mistero eucaristico, l'esperienza del bello e l'intensità emotiva. Lo stupore è la meraviglia che si prova di fronte alla gratuità dell'inatteso (la grazia di Dio); il bello è l'oggetto del sentimento, che è attivo e passivo insieme e che per questo può dire qualcosa della fede, sempre da accogliere liberamente. Le emozioni possono aiutarci a muovere dalla realtà che viviamo a ciò che la supera  e la vivifica.

4. La celebrazione eucaristica deve essere un'esperienza di comunità, fatta da persone che accolgono e si sentono accolte. Proprio per questo si consiglia la puntualità, per permettere a ciascuno di percepire la differenza - anche temporale e spaziale - tra la vita ordinaria e l'esperienza straordinaria a cui si partecipa (nella consapevolezza però del rapporto stretto tra fede e vita), e per vivere concretamente l'esperienza dell'accogliere e del sentirsi accolti. 

Analogamente si evidenzia l'importanza del trattenersi anche dopo la fine della celebrazione, a significare che la comunità - mediante la costruzione e il mantenimento di buone relazioni tra i suoi componenti - cerca di vivere concretamente l'amore di Dio, che la fonda e che la invia nel mondo.

5. Per quanto concerne il presidente dell'assemblea si evidenzia l'importanza del suo stile, che deve veicolare coerenza tra dire e fare; la necessità di un'adeguata preparazione delle omelie, nella consapevolezza della loro essenzialità, per la spiegazione della Parola e per la sua possibile attuazione, insieme però anche alla loro difficoltà, proprio perché il celebrante deve nello stesso tempo parlare ad un'assemblea molto diversificata al suo interno.   

6. Si evidenza poi anche l'importanza dei silenzi, in modo tale da evitare da parte del celebrante eccessivi didascalismi, nel senso che, per un verso, certi segni e simboli, compiuti e vissuti in maniera adeguata, possono risultare evidenti di per sé e, per altro verso, nel senso che l'eventuale spiegazione del loro significato andrebbe svolta eventualmente in altra sede (si è però consapevoli che per molti fedeli la celebrazione liturgia può essere anche l'unico momento di catechesi). 

7. Si sottolinea più esplicitamente il forte legame che deve esistere tra la celebrazione eucaristica e la vita della comunità e proprio per questo si invita a far in modo che le gioie e le sofferenze della stessa comunità trovino un adeguato riscontro nella celebrazione (ad es. nella preghiera dei fedeli o nell'omelia).

In sintesi, nella valorizzazione dell'esistente e nella consapevolezza che la liturgia è fede in atto, si sottolinea l'essenzialità del mistero eucaristico da vivere con adeguata preparazione (spiegazione dei gesti) e intensità emotiva e si evidenzia il ruolo dei presidenti (stile e omelia) e il valore di una celebrazione eucaristica, che nella continuità della vita comunitaria evidenzi le sue specifiche gioie e sofferenze, in modo che emerga il più possibile il nesso essenziale tra fede e vita. 

III. coordinatore: Ferdinando Cavalli

Suggerimenti:

1) diffondere la preparazione alla messa

2) diffondere la spiritualità liturgica

3) importanza dei lettori, ma necessità della loro rotazione

4) fondamentale è la maggiore corresponsabilità dei laici

5) attenzione al reflusso preconciliare, con la separatezza fra celebrante e popolo di Dio

6)  la liturgia entri nella pastorale complessiva

7) valore laico/cristiano della festa

8) creare scuole di formazione e studio

9) Parola centrale; senso del mistero ineludibile

10) troppe Messe poco ben costruite e vissute

11) importanza dell’accoglienza e del commiato

12) liturgia/comunione/comunità/carità

13) “core problem”: fede e trascendenza; liturgia orizzontale e liturgia verticale

IV. coordinatore: Rosa Navoni

Presenti 2 sacerdoti – 1 religioso – 3 laici * la sottoscritta.

Dopo aver fatto interventi spontanei, si è deciso di  dire che la liturgia deve rispecchiare il vissuto della comunità, tenendo presente le varie sensibilità, i vari modi di partecipazione alla vita comunitaria.

Per questo è importante insistere sulla preparazione alla Messa, curare il servizio dei lettori (la proclamazione della Parola di Dio sia affidata prevalentemente agli adulti). Curare anche l’aspetto logistico per non dare il senso dell’improvvisazione.

E’ necessario inoltre evitare la frammentazione delle Celebrazioni eucaristiche, sminuendo il concetto di comunità riunita: in questo senso, per una più coerente azione pastorale, è opportuno che non vengano date norme contraddittorie, creando disagio e forse confusione.

I simboli introdotti nella Celebrazione siano chiari senza bisogni di  tante spiegazioni.

E’ anche importante, secondo noi, dare una giusta interpretazione delle Norme liturgiche per evitare “restrizioni” che penalizzino la celebrazione o “eccessi” non in linea con il sentire della Chiesa.

SUGGERIMENTI

Tenendo conto che la Celebrazione eucaristica deve educare al Mistero ma anche rispecchiare la vita reale della comunità cristiana si auspica che:

· nei cammini di catechesi a tutti i livelli sia presente la formazione alla liturgia a partire dai documenti del Concilio.

· ogni Parrocchia attivi un gruppo o commissione liturgica che sensibilizzi la comunità a una partecipazione consapevole e profonda al momento celebrativo.

V. coordinatore: Suor Pia Pelucchi

· Importanza della formazione per vivere appieno la celebrazione e di conseguenza cogliere il significato dei segni che si compiono

· La formazione è necessaria che sia continua e permanente per garantire un percorso che aiuti a cogliere il significato dei segni e quindi a vivere il mistero che i segni celebrano.

· Far passare la formazione liturgica attraverso la catechesi ordinaria, ma anche sapendo approfittare dell’anno liturgico, nei momenti che precedono la celebrazione stessa.

· Importanza di coinvolgere i CPP in questa formazione: all’interno dei Consigli stessi potrebbe esserci un gruppo di coordinamento (commissione liturgica) dei gruppi liturgici per far esprimere una coralità nella celebrazione: secondo noi questo costruisce comunione all’interno della Comunità.

· Imparare a lavorare su progetti e in comunione nelle diverse Parrocchie: vedere la zona pastorale come una risorsa e non come un limite. Far emergere la capacità di lavorare insieme sacerdoti e laici.

· Aiutare le nostre Comunità, soprattutto in questo tempo di frammentarietà e stimoli forti, a recuperare la Domenica come giorno del Signore.

· Per recuperare l’Eucarestia dobbiamo fare una cammino nel recupero del sacramento della riconciliazione: è venuto meno il senso del peccato, ma anche la certezza dell’Amore di Dio ha nei nostri confronti.

· In questo ambito non possiamo come cristiani abbandonarci al relativismo, ma avere chiaro i principi; questo non ci autorizza né a giudicare, né ad escludere, ma partendo dall’Amore di Dio che si incarna nelle vicende concrete della vita e chiede delle scelte coerenti in continuo discernimento.

SUGGERIMENTI:

1) Invito chiaro che siano per primi i sacerdoti a rivisitare la lettera con i CPP perché è molto concreta e completa, quindi utilizzata per riflettere ed elaborare percorsi formativi ed esecutivi;

2) In ogni Parrocchia individuare 1 persona sensibile al tema liturgico che possa partecipare ad un cammino formativo diocesano o di macrozone, con l’obiettivo di formare dei formatori;

3) Incoraggiare e coltivare attitudini, carismi e ministeri.










